
Un popolo camminava nelle tenebre

ma vide una grande luce!

proposta per il tempo di Natale che si avvicina

questa prima parte la possiamo svolgere nel salone del cine - teatro; successivamente passeremo fuori, vivendo il nostro presepe come un vero e proprio cammino verso la grotta. I ragazzi interpreteranno le varie scene narrate
1^ parte

I DESIDERI DI DIO, LE TENEBRE DELL’UOMO

Narratore   
Ciao a tutti! Siamo contenti di vedervi così numerosi!

Cosa facciamo qui tutti insieme?

Vi voglio raccontare come è stato il primo Natale, quello vero! 

E vi racconto un Natale che desideriamo tutti nel profondo del cuore.

Non il Natale sdolcinato, dalle musiche malinconiche,

ma un Natale che ci faccia rinascere di nuovo, 

restituisca la speranza, accenda la gioia nei cuori e il sorriso sui volti; 

e ci faccia forti dentro, capaci di  guardare il nostro futuro con grinta e desiderio.                    

Ma credo che sia giusto partire dai sogni di Dio. Forse voi non lo sapete, ma Dio sogna, e i suoi desideri si realizzano.

Sentite un po’ quello che diceva 2500 anni fa un profeta di nome Isaia

lettore 1   
Dal libro del profeta Isaia (9,1-3)

Il popolo che camminava nelle tenebre

ha visto una grande luce;

su coloro che abitavano in terra tenebrosa

una luce rifulse.

Hai moltiplicato la gioia,

hai aumentato la letizia.

Gioiscono davanti a te

come si gioisce quando si miete

e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva,

la sbarra sulle sue spalle,

e il bastone del suo aguzzino,

come nel giorno di Madian

Narratore

Chissà chi era quel popolo che camminava nelle tenebre? Mah!

E il giogo, la sbarra e il bastone del suo aguzzino?

I sogni, si sa, usano immagini da interpretare,

attualizzare, parlano un linguaggio figurato, 

rimandano a un mondo che sembra lontano, impalpabile, eppure…!

Dai, non perdiamoci via!

Sentite un po’ questa fiaba!

(mentre il lettore legge pian piano il racconto, sul palco si apre la scena che presenta la camera da letto di un uomo anziano che ...)

lettore 2    
Molto tempo fa c'era un uomo che aveva tre figli ai quali voleva molto bene. Non era nato ricco, ma con la sua saggezza e il duro lavoro era riuscito a risparmiare un bel po' di soldi e a comperare un fertile podere.

Divenuto vecchio cominciò a pensare a come dividere tra i suoi figli ciò che possedeva. Un giorno decise di fare una prova per capire quale dei tre figli fosse il più saggio.

Li chiamò al capezzale e diede a ciascuno cinque soldi e chiese loro di comperare qualcosa che riempisse la sua stanza che era vuota e spoglia. Ciascuno dei figli prese il denaro e uscì per esaudire i desideri del padre.

Il figlio più grande pensò che era un lavoro facile. Andò al mercato e comperò la prima cosa che gli capitò sotto gli occhi: un fascio di paglia.

Il secondo figlio pensò per qualche minuto, poi girò per tutte le bancarelle dei mercato e alla fine comperò delle bellissime piume.

Il figlio più piccolo rifletté a lungo sul problema e si chiedeva: «Che cosa c'è che costa solo cinque soldi e che può riempire una stanza?». Solo dopo aver pensato per un bel po' di tempo trovò quel che faceva al suo caso e il suo volto si illuminò.

Andò in un piccolo negozio e comperò con i suoi cinque soldi una candela e dei fiammiferi. Tornando a casa era felice e si domandava cosa avessero comperato i suoi due fratelli.

Il giorno seguente, i tre figli si presentarono al padre. Ognuno portò il suo regalo. Il più grande sparse la paglia sul pavimento, ma era così poca che fu appena sufficiente per coprire un angolo. Il secondo mostrò le sue piume, ma riempirono appena due angoli. Il padre era molto deluso dei suoi due figli maggiori. 

Allora si rivolse al più piccolo: « E tu che cosa hai comprato? ». 

Il ragazzo accese la candela con un fiammifero e la luce di quell'unica fiamma si diffuse per la stanza e la riempì. 

Tutti sorrisero.

Il vecchio padre fu felice del regalo del figlio più piccolo. Gli diede tutti i suoi averi, perché aveva capito che quel ragazzo era abbastanza intelligente per farne buon uso ed avere cura dei suoi fratelli.

Narratore

Oggi accade qualcosa di simile a quanto è raccontato nella fiaba. Viviamo giorni di freddo a causa del tempo atmosferico, ma ancora di più per l'egoismo che c'è nel cuore degli uomini.

Per noi, però, si accesa una Luce che riempie il mondo, una fiammella piccola che gli uomini di buona volontà possono moltiplicare a dismisura. E nessuno la può fermare.

"La luce vera, Colui che illumina ogni uomo, è venuta nel mondo".

Su un pannello si proiettano diverse immagini che raffigurano persone che assistono i poveri, persone che servono, che si mettono al fianco dei giovani, degli anziani e di chiunque ha bisogno.
Narratore

Ma adesso dobbiamo alzarci. 

Il Presepe vivente ci fa camminare, ci mette in moto!

Non possiamo stare qui al calduccio a fare salotto! Il presepe è viaggio, disagio, fatica e gioia.

2^ parte

ANNUNCIAZIONE DELL’ANGELO

Narratore

Tutto è iniziato quando una ragazza, Maria, accolse in casa sua un Angelo. Immaginate, la sorpresa, meglio, lo spavento! Eppure l’Angelo la mette a suo agio. E lei ascolta, cerca di capire, si fida, e alla fine accetta.

lettore 1        
Dal vangelo di Luca (1,26-38)

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”.

A queste parole, ella rimase molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.

Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola”. E l’angelo si allontanò da lei.

Narratore

Maria si fidò veramente del Signore, del suo disegno, della sua proposta e giorno dopo giorno sentiva crescere dentro di lei un bimbo, il Figlio di Dio.

Giuseppe, che era un uomo giusto, all’inizio era turbato ed era pronto a tutto. Ma alla fine si fidò di Maria e del Signore e accettò di diventare un padre esemplare.

preghiera 

Signore, spesso non attendo niente o attendo solo cose e mi ritrovo con il cuore vuoto.

Risveglia in me il desiderio di accogliere le persone, di accogliere te.

TUTTI: Vieni tra noi, Signore Gesù.

Fa’ che senta nell’aria il profumo della tua dolce presenza.

Tu, l’amico vero che mai mi abbandona. Perché a te è cara la mia esistenza.

TUTTI: Vieni tra noi, Signore Gesù.
Come la madre, quando distende le braccia e apre le sue mani per accogliere il bambino che nasce, voglio distendere le mie braccia, aprire le mani ed accogliere il Signore che ci viene incontro. 
TUTTI: Vieni tra noi, Signore Gesù.
Ti offro la pochezza della mia umanità: Dio ci ha fatti unici, nessuno ha un volto... ed un cuore identico al mio. Ti offro la mia capacità di provare gioia e dolore, stupirci, soffrire, sognare, sperare, credere e amare.

TUTTI: Vieni tra noi, Signore Gesù.
Narratore

Abbiamo fatto bene a pregare! 

Maria, mentre attendeva la nascita di Gesù, avrà senz’altro pregato per essere all’altezza di quel compito così grande, ma anche invocato Dio perché la rendesse forte nella fede, nella saggezza e nella vita. E Giuseppe, mentre il tempo passava, imparava ad amare ancor più la sua sposa, a starle vicino, preoccupandosi che non si affaticasse.

Ma un giorno…

lettore 3

Dal Vangelo secondo Matteo (2,1-4)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nazaret, salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide.

3^ parte
IL VIAGGIO A BETLEMME

Narratore

E la nostra giovane famiglia dovette prender su un asinello, procurarsi del cibo per un cammino che sarebbe durato una decina di giorni.

Maria cominciava a sentire il peso della gravidanza e spesso Giuseppe si era trovato in cucina a preparare la cena! 

Ma adesso tutto era più difficile. Salire e scendere per le strade polverose tra i monti della Galilea per arrivare in Giudea non era certo così facile! Maria ogni tanto chiedeva che Giuseppe si fermasse, perché non sentiva più la schiena e il sole gli batteva sulla testa.

E così giorno dopo giorno, Giuseppe, con i suoi parenti e Maria sempre più stanca, arrivarono a Betlemme, che era un villaggio di poche case, dove tutto il suo clan si era radunato e faceva festa. 

Immaginate: quella gente, sparsa qua e là per la Palestina, si ritrovava dopo tanto tempo e l’occasione era del tutto speciale per far festa, cantare, ballare, mangiare insieme e conoscere i nuovi arrivati, i bambini e le loro mamme. Tutti alloggiavano in qualche buco: presso la casa del cugino, nel cortile dello zio, nella casa dei genitori, oppure nelle piccole e povere locande di Betlemme. I Romani, erano alloggiati nella locanda più grande e ben fornita: un drappello di soldati rumorosi e sospettosi di tutto,  facevano la guardia al procuratore, venuto per il censimento.

Quella sera Giuseppe e Maria arrivarono in ritardo a Betlemme. Lungo il percorso si erano fermati diverse volte e Maria e non si reggeva più per la fatica, e così furono gli ultimi.

Potete capire che quelli che erano arrivati prima di loro si sistemarono meglio, tanto che per loro non c’era più posto!

Giuseppe fu preso dal panico.

Giuseppe

E adesso dove andiamo? Nessuno ci aprirà la porta, è tardi e il buio è denso di pericoli!

Maria

Giuseppe, credo che il bambino voglia nascere, non c’è tempo da perdere!

Giuseppe

Vieni, entriamo in questa grotta. Non è il massimo della vita, ma troveremo un riparo dal freddo, almeno per questa notte.

Narratore

Non erano entrati da cinque secondi quando le doglie assalirono Maria e il bambino nacque, nella desolazione di una grotta, tra le braccia di una giovane famiglia spaventata, ma felice di vedere un bel bambino, che strillava e gridava tutta la sua voglia di vivere.

Giuseppe, che era un uomo concreto, vide Maria che tremava dal freddo e subito si mise all’opera.

lettore 2    
Quella notte d'inverno, fredda e rigida, Giuseppe cercava disperatamente qualcosa che potesse riscaldare sua moglie e il figlio appena nato. Era andato di casa in casa, aveva bussato a tutte le porte, ma nessuno gli aveva dato un po' di carbone o una fascina di legna.

Camminò fino ad essere esausto. Quando oramai credeva inutile ogni ricerca scorse in un campo un bagliore di fuoco. Corse verso di esso. Un gregge di pecore si riscaldava intorno alla fiamma mentre un vecchio pastore lo sorvegliava. Quando il pastore, che era un vecchio scorbutico, vide avvicinarsi il forestiero afferrò il lungo bastone ferrato e glielo scagliò contro. Giuseppe non fece una mossa per scansarlo, ma prima che lo raggiungesse il bastone deviò la traiettoria e cadde a terra innocuo. 

Giuseppe si avvicinò al pastore e disse gentilmente: «Ho bisogno di aiuto: per favore posso prendere alcuni carboni ardenti? Mia moglie ha appena messo al mondo un bambino e devo accendere un fuoco per riscaldarli».

Il pastore avrebbe preferito rifiutare, ma vedendo che Giuseppe non aveva niente per trasportare le braci volle prendersi gioco di lui: "Prendine quanti ne vuoi," disse.

Giuseppe, senza scomporsi, raccolse le braci a mani nude e le mise nel suo mantello come se fossero nocciole o mele.

Il pastore disse meravigliato: «Che notte è mai questa?». 

Pieno di curiosità seguì Giuseppe e giunse così alla stalla dove c'erano Maria e il bambino adagiato sulla fredda paglia.

Il suo cuore si intenerì. Per la prima volta provò il grande desiderio di offrire qualche cosa.

Tirò fuori dallo zaino una morbida pelle di pecora e la offrì a Giuseppe perché vi avvolgesse il bambino. In quel momento i suoi occhi si aprirono e vide gli angeli e la gloria di Dio che circondava la mangiatoia dove il bambino sorrideva contento.

Il pastore si inginocchiò tutto felice perché aveva capito che in quella notte il suo cuore si era aperto all'amore.

Narratore

Quando Giuseppe tornò dalla sua ricerca si rese conto che la grotta era sempre più affollata da gente strana, da pastori che avevano lasciato le loro greggi e cercavano un bambino.

Ebbe paura!

E anche se le gambe gli sembravano pesanti come piombo, corse più che poté per accertarsi che Maria stesse bene. Vide Maria, in mezzo a quella gente che sprizzava di gioia e non sapeva più cosa fare per aiutare i Genitori di Gesù.

Giuseppe e Maria erano storditi dalle parole di quegli uomini e pian piano capirono che qualcuno, o qualcosa li aveva allertati e spinti a quella grotta insignificante, con due poveri animali per compagnia.

Dio ne aveva combinata una delle sue! 

Aveva inviato i suoi angeli a svegliare i pastori e la gente che dormiva in campagna. E tutti quelli vociavano concitati per la visione e la sorpresa, si mettevano in ginocchio davanti a Gesù e tentavano di toccarlo con religioso rispetto.

Giuseppe e Maria, con gli occhi spalancati si dicevano: “Cosa sta succedendo, che sarà mai di questo bambino!”.

4^ parte
I MAGI
Narratore

Il nostro Dio è un Dio che ama la sorpresa ed è un organizzatore di feste per eccellenza. Ha inventato il Natale di Gesù, ha chiamato gli angeli, grandi e piccini svegliandoli dal sonno di quella notte, e ha coinvolto tutti gli uomini, quelli di buona volontà (intendiamoci!). E, come se non bastasse, ha attirato l’attenzione, solleticato la ricerca di personaggi misteriosi, scienziati buffi e originali, che conoscono la Parola e studiano le stelle.

E così alla festa ha invitato i Re Magi, con un biglietto di invito del tutto originale: una cometa.

Sentite un po’.

Lettore 3
"Perdindirindina, che smacco, che scorno! 

Da due settimane mi guardo all'intorno; 

alzando anelante al cielo lo sguardo

sul grande terrazzo ogni notte mi attardo;

mi piaccion le stelle, ma ora che faccio? 

poiché non si vedon con questo tempaccio...! 

E io che speravo veder la cometa

che annuncia l'avvento del Grande Profeta...!"

Si rode di rabbia il buon Baldassarre 

che fausti presagi dagli astri sa trarre, 

finché per un vento possente improvviso 

ritorna sereno il suo nobile viso.

Si popola il cielo di tante fiammelle: 

son mille, un milione di fulgide stelle; 

tra queste più chiara, notata dal saggio, 

l'attesa cometa lo invita ad un viaggio.

“La scienza degli astri di certo non mente: 

qualcosa di grande accade in oriente! 

Zibilio, t'affretta, prepara i cammelli

con viveri, doni e pesanti mantelli.

Avvisa il buon Gaspare, avvisa Melchiorre: 

raduno alle tre proprio sotto la torre;

sul capo i turbanti, i libri alla mano 

andiamo a cercare il Grande Sovrano."

Scavalcano monti, percorron deserti; 

i vecchi sapienti si mostrano esperti

di astri e di storia, di viaggi e di scienza 

e associano audacia cultura e prudenza.

Ma al settimo giorno son stanchi e abbattuti, 

fatica e sconforto li rendono muti;

la stella cometa, sparita dal cielo, 

ricopre le menti di un torbido velo.

Poi guardan lontano. Si fregan le ciglia: 

si staglia, torreggia di lì a poche miglia, 

la bella città capitale del regno

che Erode governa ma senza ritegno.

E Gaspare rompe il silenzio glaciale: 

"Andare fin là mi parrebbe non male. 

Chiediamo al Palazzo, astrologi miei, 

dov'è che è nato il Re dei Giudei".

Arrivano a corte e raggiungono Erode 

il quale però trama loro una frode;

lo rode l'invidia al pari di un tarlo:

non ama il Bambino, non vuole adorarlo!

Raduna gli scribi, consulta i suoi saggi: 

"Sapete se qui, in città o nei paraggi,

è nato il Messia?"- "Di certo a Beltlemme"; 

rispondono i saggi marcando le emme.

Poi torna dai Magi: "Potete partire 

(ma cerca il Messia per farlo morire!): 

andate a Betlemme e fate buon viaggio 

cercate il Bambino e rendetegli omaggio".

Avuto da Erode del cibo e del vino

il trio dei sapienti riprende il cammino:

- Guardate, non è che si viaggi per niente... 

risplende la stella già apparsa in oriente!

- Seguiamola lieti, raggianti di gioia, 

scordiamo i disagi e bando alla noia!

- Di certo ci porta al Profeta, al Messia 

non può che essere questa la nobile via!

I Magi s'affrettan, li guida la stella 

che vedono nitida e sempre più bella. 

Arrivano infine ad una capanna:

tra loro e il Bambino c'è appena una spanna.

Si prostrano muti, sorpresi, stupiti, 

raggianti nel volto e nel cuore contriti... 

e aperti gli scrigni del loro tesoro

gli offrono incenso con mirra e con oro.

La storia dei Magi riguarda un Evento 

che me - vedi bene - fa molto contento;

è un fatto passato che è ancora presente: 

amici, Accade Qualcosa da Oriente!

Narratore

“Il popolo che camminava nelle tenebre”.

Adesso sì che ho capito!

Il popolo che cammina nelle tenebre siete voi!

Siamo noi!

Ma gente, abbiamo tra noi una luce sicura e forte,

dolce e penetrante. 

E’ Gesù questa luce!

E’ Lui il vero motivo del Natale!

E’ LUI IL NATALE

TANTI AUGURI A TUTTI!

8
9

